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Dodici paesi dell’Unione
europea chiedono alla Com-
missione di Bruxelles di finan-
ziare muri e barriere per fer-
mare i migranti. Anche la Slo-
venia è d’accordo, ma non ha
firmato la lettera ricoprendo il
ruolo di presidenza di turno
dell’Unione europea. Quasi la
metà degli stati membri non
solo è favorevole ai muri, ma
vorrebbe che sia il bilancio co-
munitario a pagare le barrie-
re. Nel continente che è stato
diviso per quasi mezzo secolo
dalla cortina di ferro e dal mu-
ro di Berlino suona come una
tragica beffa della storia. I fir-
matari sono Austria, Bulgaria,
Cipro, Repubblica Ceca, Dani-
marca, Estonia, Grecia, Unghe-
ria, Lettonia, Lituania, Polonia
e Slovacchia. Paesi che in gran
parte hanno già eretto barrie-
re per fermare i migranti.
«Le barriere fisiche sembra-

no essere un’efficace misura
di protezione che serve gli inte-
ressi dell'intera Ue, non solo
dei Paesi membri di primo ar-
rivo - si legge nella lettera del
7 ottobre -Questamisura legit-
tima dovrebbe essere finanzia-
ta in modo aggiuntivo e ade-
guato attraverso il bilancio Ue
come questione urgente».
I ministri dell’Interno dei

paesi pro barriere hanno invia-
to la richiesta ufficiale al vice
presidente della Commissio-
ne Ue Margaritis Schinas e al-
la commissaria agli Affari in-
terni Ylva Johansson. L’Euro-
pa «ha bisogno di adeguare il
quadro giuridico esistente alle
nuove realtà» come la «stru-
mentalizzazione dell'immigra-
zione irregolare». I dodici pae-
si sostengono che «in pratica
la sorveglianza delle frontiere
non impedisce alle persone di
tentare di varcarle illegalmen-
te e sarebbe quindi utile inte-
grarla con ulteriorimisure pre-
ventive». Metà Ue sostiene
che «abbiamo bisogno di nuo-
vi strumenti che ci permetta-
no di evitare le gravi conse-
guenze di sistemi migratori e
di asilo sovraccarichi e capaci-
tà di accoglienza esaurite».
La richiesta coincide con la

riunione di ieri a Lussembur-
go deiministri dell’Interno eu-
ropei. La Commissaria euro-
pea Johannson ha risposto
che i paesi Ue «hanno il diritto
e la responsabilità di tutelare i

loro confini. Se uno Stato
membro ritiene che sia neces-
sario costruire una recinzione
lo può fare e io non ho nulla
da obiettare». Ma è contraria
ad utilizzare le risorse Ue.
Diversi Paesi europei hanno

già costruito barriere o stanno
pianificando muri per argina-
re i migranti spesso utilizzati
come arma di pressione politi-
ca come sta facendo la Bielo-
russia per rappresaglia alle
sanzioni Ue. In agosto la Polo-
nia ha eretto i primi 3 chilome-
tri di barriere, ma il piano è
tirare su un «muro» di 2,5 me-
tri ben più lungo. Il parlamen-
to lituano ha votato la costru-
zione di uno sbarramentome-
tallico alto 4metri lungo il con-
fine bielorusso che costerà
152 milioni di euro. I primi a

farlo sono stati gli ungheresi
nel 2015 per arginare il milio-
ne di siriani giunto dalla rotta
balcanica. La piccola Slovenia
ha dispiegato un «muro» di re-
ticolato con la Croazia lungo
179 chilometri. «Dobbiamo
proteggere i confini anche con
barriere fisiche» ha dichiarato
Ales Hojs, ministro dell'Inter-
no di Lubiana, che detiene la
presidenza europea.
La Grecia sta blindando i

confini con la Turchia, come
ha fatto pure la Bulgaria. E a
sua volta i turchi hanno appe-
na costruito un muro nella re-
gione di Van confinante con
l’Iran per fermare gli afghani,
che erano aumentati ancora
prima della vittoria talebana.
Circa 200 torrette di guardia
da dove vengono pilotati dro-
ni e puntate camere termiche
di sorveglianza sono state fi-
nanziate proprio dall’Ue. Bru-
xelles paga il «muro» di Erdo-
gan, ma arriccia il naso se una
dozzina di stati membri chie-
de di fare lo stesso.

Roberto Fabbri

Unbraccio di ferro solo apparentemen-
te sul piano giudiziario, ma in realtà tutto
politico, contrappone la Polonia all’Unio-
ne Europea, col rischio di ricadute incon-
trollabili. Lo scontro, nato dalla clamorosa
decisione della Corte Costituzionale di
Varsavia di non più riconoscere la premi-
nenza delle norme europee su quelle na-
zionali, rischia di causare un terremoto
nell’Unione le cui conseguenze potrebbe-
ro andare ben al di là della cosiddetta Pole-
xit, ovvero l’ipotetica uscita della Polonia
dall’Ue: siamo di fronte a una sfida senza
precedenti nella storia comunitaria, che la
presidente della Commissione Europea (il
“governo” di Bruxelles) Ursula von der
Leyen ha subito raccolto. Si tratta dell’ac-
cettazione o del rifiuto del ruolo preminen-
te di Bruxelles rispetto a quello degli Stati
nazionali, e quindi di una sorta di scontro
finale con il sovranismo europeo.
Il governo sovranista di Varsavia infatti

non è solo – anche se in Polonia l’opposi-
zione europeista guidata dall’ex presiden-
te del Consiglio Europeo Donald Tusk si
sta mobilitando per difendere i legami del
suo Paese con Bruxelles -, e ha ricevuto
non soltanto la solidarietà scontata del lea-
der ungherese Viktor Orbàn ma anche
quella di Janez Jansa, premier della Slove-

nia che attualmente ricopre la presidenza
semestrale di turno dell’Ue. Ma dall’altra
parte, la Polonia sta ricevendo pesanti cri-
tiche dai partner europei, Francia e Ger-
mania in testa, che mettono in guardia il
premier Tadeusz Morawiecki dal rischio
di un’uscita di Varsavia dall’Ue.
Soprattutto, Ursula von der Leyen ha ri-

lasciato una dichiarazione di fuoco, in cui
ha chiarito che tutte le sentenze della Cor-
te Europea di Giustizia sono vincolanti
per le autorità di tutti gli Stati membri,
compresi i tribunali nazionali. I diritti de-
gli europei sanciti dai trattati – ha aggiun-
to la presidente della Commissione – devo-
no essere tutelati indipendentemente dal
Paese in cui essi vivono. Pertanto, ha mi-
nacciato, «non esiterò a fare uso dei poteri
ai sensi dei trattati per salvaguardarli». E
proprio questa affermazione ha suscitato
la reazione di Jansa, che si è spinto a parla-
re di «dichiarazioni ai limiti dell’infrazio-
ne della legge europea».
All’origine del confronto in corso c’è

l’annosa sfida del governo sovranista po-

lacco, fatta propria dalla Corte Costituzio-
nale nazionale, alle decisioni della Corte
di Giustizia europea su una serie di que-
stioni eminentemente politiche. Si va
dall’obbligo di accogliere sul proprio terri-
torio quote di immigrati da redistribuire
dopo lo sbarco in Paesi terzi (spesso l’Ita-
lia) ai pronunciamenti sulla stessa indi-
pendenza del sistema giudiziario della Po-
lonia, bollato come asservito al potere poli-
tico, dalla libertà d’informazione ai diritti
delle minoranze. In un crescendo di toni
polemici, Bruxelles aveva chiesto che en-
tro il 16 agosto Varsavia accogliesse una
decisione della Corte europea in tema di
sanzioni nei confronti dei giudici, e Mora-
wiecki aveva presentato ricorso negando
«il diritto di interferire nei sistemi giudizia-
ri dei singoli Paesi». Ieri però si era andati
ben oltre, con la Corte polacca che ha ne-
gato la preminenza del diritto comunita-
rio su quelli nazionali.
È dunque, chiaramente, sfida aperta. E

il rischio Polexit diventa concreto anche
se Bruxelles non ha il potere di cacciare i
Paesi “ribelli”. Può però sanzionarli dura-
mente, e siccome il capitolo polacco del
Recovery Plan non è stato ancora approva-
to, a Varsavia potrebbero pentirsi del loro
estremismo, perché ai concreti vantaggi
derivanti dall’adesione all’Ue nemmeno
gli elettori sovranisti vogliono rinunciare.
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In 12 scrivono a Bruxelles:
«Muri a difesa dei confini»
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Polonia, sfida senza precedenti
alle fondamenta dei Trattati

Von der Leyen: «Io li proteggerò»
Il governo di Morawiecki non vuole riconoscere

la preminenza delle norme europee. Rischio Polexit
Il presidente di turno sloveno imbarazza Bruxelles
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P
iù che una contesa è un
ossimoro geo-politico.
Nell’Europa allargatasi

a est grazie alla caduta del
Muro di Berlino una «sporca
dozzina» di stati, tra cui otto
usciti dall’alveo di ex-Urss ed
ex-Patto di Varsavia, chiede a
Bruxelles di finanziare la
costruzione di barriere e
muri per sigillare le proprie
frontiere. E da quello stesso
est arriva la scossa di una
possibile «Pol-exit» innescata
dal rifiuto di Varsavia di
riconoscere la preminenza
delle leggi europee rispetto ai
propri ordinamenti. Le due
questioni, seppur distinte,
sono entrambe il sintomo
delle scosse telluriche
irradiandosi dai confini
orientali minacciano di
disintegrare la fragile
architettura europea. La
richiesta di nuovi muri,
pervenuta ieri a Bruxelles, è
il sintomo del malessere
generato dall’incapacità
dell’Unione di affrontare con
soluzioni condivise un’ormai
cronica crisi migratoria. Una
crisi che complice la tragedia
afghana minaccia di
riproporci gli incubi del 2015
quando oltre un milione di
migranti risalì la rotta
balcanica. Incubi vecchi di
sei anni, ma a cui Bruxelles
non ha ancora trovato
soluzione. Così di fronte a
tanta ingiustificabile inerzia
anche la soluzione -
umanamente sgradevole, ma
praticamente efficace - di
muri e barriere diventa
inevitabilmente
condivisibile. E l’incapacità
dell’Europa di sigillare quelle
frontiere esterne sui cui
pretende di esercitare la
propria autorità finisce con il
giustificare la richiesta di
addebitare a Bruxelles il
costo di eventuali soluzioni
alternative. Ma in termini più
ampi la questione posta dalla
«sporca dozzina» europea
evidenzia la persistente
assenza dell’Unione. E con
essa il rischio di una sua
imminente disgregazione.
Una disgregazione resa
ancor più plausibile dal
«niet» con cui la Corte
Suprema polacca si rifiuta di
piegare le proprie leggi ai
dettami europei. Dettami da
cui emerge un paradosso che
rischia di delegittimare le
pretese europee. La richiesta
di bloccare la riforma del
sistema giudiziario avviata
da Varsavia viene giustificata
da Bruxelles con la necessità
di preservare lo stato di
diritto. Ma uno dei
fondamenti dello stato di
diritto è l’esistenza di una
Costituzione. Una
Costituzione che Varsavia è
orgogliosa di difendere, ma
manca, invece, ad una Ue
presunta paladina dello stato
di diritto.
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Non solo l’Ungheria di Orbán
Sta con Varsavia anche il premier
Janša, al governo a Lubiana

8,3%
Sono quasi 37 milioni gli
extracomunitari che vivo-
no in Europa cioè l'8,3%
della popolazione




